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Shirley Ann Smith. Imperial Designs: Italians in China, 1900-1947. Madison, NJ: Fairleight
UP, 2012. Pp. 185. $ 65.00. ISBN 978-1-61147-501-2.
Sebbene le ricerche sul colonialismo italiano che hanno investigato le fonti criticamente siano
iniziate solo negli anni 70’, il numero di studi storici al momento è tale da mostrare un quadro
abbastanza preciso dell’esperienza italiana in Africa. Il medesimo discorso tuttavia non è
valido per la Cina (xii), in cui gli italiani si insediarono durante la Rivolta dei Boxer (18991901) ed ottennero una concessione territoriale a Tientsin, dal 1901 al 1947. Quello di Shirley
Ann Smith non è solo uno dei pochi testi e il primo in lingua inglese ad essere interamente
dedicato all’argomento, ma soprattutto uno studio che contribuisce in maniera rilevante a
colmare questa profonda lacuna.
Il libro di Smith è diviso in sei capitoli che seguono cronologicamente le fasi del
colonialismo italiano in Cina, concentrandosi in particolare su tre luoghi d’interesse: Pechino,
Tientsin e Shanghai. Il primo capitolo (1-24) analizza i fallimentari tentativi dell’Italia di
emulare altre potenze coloniali per entrare nel paese e acquistare credito a livello
internazionale. Questa fase iniziale è segnata dall’inadeguatezza dell’Italia rispetto
all’impresa, e da un grande smacco subito dal governo liberale del tempo. L’Italia infatti è
l’unica potenza occidentale a veder rifiutata una richiesta territoriale da parte dalla Cina, vale
a dire quella della baia di Sanmen nel 1899 (8-11). Il secondo capitolo (25-66) è dedicato a
una rilevante e controversa figura di questo periodo, il giornalista del Corriere della Sera
Luigi Barzini. Il lavoro di Barzini è descritto nella sua progressione: se inizialmente egli
tende a prendere le parti degli occidentali, la maggiore conoscenza del territorio e della gente
lo porterà a denunciare il colonialismo, non solo con i suoi articoli ma anche con alcune
fotografie, le cui riproduzioni in disegno verranno pubblicate proprio sulle pagine del
Corriere (62-63). Nella terza sezione del testo (67-98) si delinea invece la figura del
principale diplomatico italiano in Cina tra la fine dell’ottocento e l’inizio del novecento
(diventato poi governatore della colonia Eritrea dal 1907 al 1915), Giuseppe Salvago Raggi, il
quale mantenne durante tutta la sua permanenza in Oriente una chiara e netta suddivisione tra
colonizzatori e colonizzati, nonché un punto di vista del tutto orientalista. Successivamente,
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Smith analizza brevemente la missione aereonautica italiana in Cina, e fornisce un dettagliato
profilo di altri due diplomatici, questa volta in carica durante il periodo fascista: Daniele Varé
e Gian Galeazzo Ciano (99-132). Di entrambi Smith sottolinea un atteggiamento di
superiorità nei confronti della popolazione locale, pur mettendo in luce l’interazione di Varé
con cinesi appartenenti alla medesima classe. Le descrizioni di questi uomini è molto
particolareggiata, fornendo aspetti sia della loro personalità sia della loro attività politica. Le
testimonianze dirette dei protagonisti del periodo offrono una visione privilegiata
dell’esperienza italiana in Cina. Smith inoltre mette in luce una sostanziale continuità tra il
periodo fascista e quello liberale per quanto riguarda l’ininfluenza dei cambi di governo in
patria per i coloni d’Oriente.
Gli ultimi due capitoli del saggio virano da una dimensione storica e biografica verso
una prospettiva più vicina agli studi culturali. Prendendo lo spunto dalle riflessioni di Edward
Said circa l’importanza della dimensione testuale nell’esperienza coloniale, il quinto capitolo
(133-164) descrive il modo in cui l’identità nazionale italiana promossa dal colonialismo
viene tradotta nell’architettura, nell’urbanistica e nella toponomastica. Tientsin è infatti una
città in cui è possibile ritrovare palazzi di marmo o con decorazioni di stucco affacciati su vie
e piazze alberate del periodo liberale ed accanto ad edifici in stile art deco e razionalista del
periodo fascista. Il supporto di immagini al testo, in parte ricavato da internet, è utile a
visualizzare con maggiore precisione l’impatto spaziale della presenza italiana, che si situava
accanto a quella di numerose altre potenze occidentali e del Giappone (135-41).
L’ultimo capitolo (165-174) si occupa invece dell’immaginario cinese in Italia,
concentrandosi in particolare tre opere che utilizzano la Cina come mero sfondo
ambientativo: il dramma Turandot di Carlo Gozzi (1760), la successiva riscrittura operistica
di Giacomo Puccini (1926) e Le città invisibili di Italo Calvino (1972). Proprio il passaggio
finale di quest'ultimo testo fornisce l’immagine metaforica per comprendere l’avventura
coloniale dell’Italia in Cina: come il Marco Polo di Calvino, gli italiani spesso non si sono
preoccupati vedere la realtà attorno a loro in Oriente, ma ne hanno inventata una immaginaria,
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spesso un riflesso di un’altrettanto immaginaria idea di identità, che si è concretizzata nel
disegno coloniale (171-73).
Smith arricchisce gli studi post-coloniali italiani di un lavoro significativo, che mostra
la complessità dell’esperienza coloniale italiana. Infatti, come le conclusioni del saggio
indicano, “Italy’s imperial desires in China embraced without a doubt power and
powerlessness” (173). Tuttavia il pregio più significativo di questo volume è quello di
lanciare nuovi spunti per ulteriori ricerche nell’ambito. Il saggio guarda alla presenza
coloniale italiana solo da un punto di vista dei colonizzatori senza riferisi a fonti cinesi (134),
invitando quindi ad un confronto tra diversi punti di vista. Le ultime pagine del testo si
riferiscono all’immigrazione cinese in Italia e suggeriscono di analizzare il modo in cui gli
immigrati cinesi in Italia e la coscienza collettiva italiana si è rivolta verso il passato coloniale
(173).
SIMONE BRIONI
Institute of Advanced Studies Early Career Fellow, University of Warwick
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